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grafia liviana. Curato e puntuale, il commento offre al lettore una visione completa dei vari 
aspetti che caratterizzano la scrittura del Patavino, da quello più squisitamente letterario a quello 
storico, dal quale anche il filologo non può prescindere per giungere ad una piena comprensione 
del testo.

Fabrizio Feraco

Enea Bertoli, Selecta. Cinque studi latini, (Ex tempore collecta, 1). Napoli, Paolo Loffredo 
Editore, 2021, pp. 240.

Il volume di E. Bertoli esce per primo entro la serie Ex tempore collecta. Non omnis moriar, 
edita da Paolo Loffredo. Si divide in cinque parti, già diversamente edite. La prima parte è Not-
turno virgiliano: Aen. IV 522-528 (9-24) ed è la ristampa di un articolo comparso su Quaderni 
di Lingue e Letteratura, a Verona negli anni 1978-79. È lo studio del notturno che precede il 
suicidio di Didone, un motivo topico nell’Eneide (II 268 e 396; III 196 e ss.; III 583 ss; IV 554; 
VIII 26 ss.), come quello dell’Aurora (IV 129, XI 1; IV 584; IX 459-60; XII 113-115). Il più 
famoso è quello di questo libro quarto, che è introdotto da un enfatico nox erat (pure in III 147 e 
VIII 26) con l’intento di “precedere una rivelazione”, seguito da un quierant che forse si riferisce 
anche ai venti (come sottolineano le rispondenze foniche e le allitterazioni in -s-, e poi le asso-
nanze in -ae-), e, specialmente, animato da sequenze di imprecisati animali, pecudes (vv. 528-
530), che coinvolgono tutti e tre i mondi, cielo terra e acqua. La tesi dimostrata è che lo spirito 
cosmico pervade questi versi più di quanto sembri a prima vista, in quanto una analoga serie di 
creature e di elementi era stata descritta in georg. III 242, e nella medesima Eneide, già nel can-
to di Iopa (I 742ss.) e nella cosmogonia esposta ad Enea (VI 728-29). Tutti sembrano sottinten-
dere un riferimento a Lucrezio, II 344, ove i volucres servivano a dimostrare che gli atomi che 
compongono le creature sono diversi. Non così alto l’intento virgiliano, ma non per questo meno 
‘ecumenico’. La stessa dimensione, che da pubblica si fa privata, da locale diventa ecumenica, 
trova il modo per far sì che l’umano tocchi il divino e il divino si confonda con l’umano. Lo 
stesso intento permea questo passaggio del IV libro ove la sofferenza d’amore di Didone, pur 
così caratterizzante della sua figura femminile e storica, dimentica di se stessa e della propria 
dimensione mortale, viene paragonata alla coniecta cerva sagitta (IV 69), ferita, incauta, desti-
nata a morire, ma contrapposta al lento e inarrestabile moto (medio volvuntur sidera lapsu) dei 
sidera conscia fati (vv. 519-20), chiamati a testimoniare come in altre occasioni (studiate da P. 
Boyancé «REL», 1954) la legge razionale dell’universo, il principio “che ne guida la storia” 
(19). Qui perfino la Fama, come sottolineava già B. Otis (Virgil. A study in civilized poetry 
1965), è introdotta per rimarcare la transizione dal pubblico al privato.

La seconda parte, già stampata a Verona nel 1986 con La Libreria Editrice Universitaria, si 
concentra su L’Hercules furens di Seneca (27-83) ed è un’analisi che si diparte dal prologo, di 
cui si individua una struttura in quattro parti, tutte animate da una tensione “mai attenuata il cui 
culmine si trova nella sfida finale” di Giunone a Giove ad accogliere, dopo il crimine, il figlio in 
cielo. In questo prologo, tutto permeato di riferimenti alla trama successiva, con inevitabili intro-
missioni dell’autore, si prefigura il successo di Ercole, con evidenti conseguenze sul piano nar-
rativo che ne comportano una distanza rispetto al modello euripideo. Tale esito, dato come pre-
supposto nonostante la pazzia ne costituisca una parte cospicua, rivela la scelta del modello 
ovidiano più che virgiliano, che consiste nel ridimensionarne lo status di Giunone da Iovis co-
niunx a Iovis soror. La dea, infatti, è protagonista della tragedia in quanto responsabile diretta 
delle fatiche di Ercole, essendone scalzato il tradizionale Euristeo, fratellastro dell’eroe; altret-
tanto importante nel dipanarsi della vicenda è il motivo della paternità e della natura divina 
dell’eroe, che si troverà a compiere molte imprese al servizio dell’umanità. La natura divina e il 
dibattito su di essa occupano infatti il secondo atto, costituendo una eccezione per i drammi di 
Seneca. L’eroe è assente dalla scena ma tutti ne parlano drammatizzando uno stato di attesa non-
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ché il suo arrivo. “Il dramma della perdita e della compromissione dell’identità” appare, più di 
ogni altro fattore, al Bertoli la giusta definizione per quest’opera senecana, ove si staglia la co-
scienza della sua funzione di benefattore dell’umanità e ove il coro auspica la sua vittoria sulla 
morte attraverso la discesa nell’Ade e il confronto con Cerbero. Quest’ultima sarà diminuita 
dalla figura sbiadita di Teseo e da un “atteggiamento di incoscienza, al limite quasi infantile, con 
una indifferenza al contempo divina e grottesca” da parte dell’eroe. Una nuova funzione è scan-
dita dall’assunzione di un ruolo, quello di Ercole tirannicida, che si evince dalle parole della 
moglie Megara (vv. 430-431), da esempi in parte analoghi di tirannicidio (vv. 465-87), dall’uc-
cisione di Lico, che, se pur priva di cenni ad una valenza politica, è designato come un hostis (v. 
635). Tale valenza sarà acquisita solo dopo la morte del tiranno, quando Ercole vorrà riconqui-
stare la libertà da Giunone e ribadire la sua natura divina. Anche in questo si intravede un segno 
di rimarcata distanza rispetto al modello euripideo in cui sono più evidenti sia l’umanità di Erco-
le che la struggente umanità dei suoi parenti, superati da una insopprimibile natura divina nella 
rielaborazione senecana. Lico allora diventa addirittura modello di Ercole come tyrannus, e se 
diversi sono i modi di caratterizzarne lo spirito (si veda delectat cruor di v. 405), i versi 922-24 
che meglio esprimono questo passaggio sono quelli sottoposti spesso al vaglio della critica con 
esiti differenti: victima haut ulla amplior (…) quam rex iniquus esprimono al meglio quella che 
a parere di Ercole è la vittima preferita di Giove; significativi appaiono anche quelli successivi, 
in cui l’eroe auspica l’avvento di una specie di età dell’oro, di una pax herculea.

La pazzia rimane un colpo di scena, una svolta imprevedibile, nella quale emerge la doppia 
identità di Ercole e non per questo trova una soluzione. Essa “ha la funzione di dilatare oltre 
misura la contraddizione connaturata senza sua colpa”, in quanto si manifesta dapprima nel pro-
getto di assalire il cielo e di rinnovare contro Giove medesimo la battaglia dei Titani e dei Gigan-
ti, e poi nell’uccisione dei figli scambiati per quelli di Lico. La sua natura è duplice, però, non nel 
senso che si possa prevedere il sopravvento dell’irrazionalità, ma perché può essere soggetta 
all’arbitrio e alla casualità della fortuna. Sprofondato nel sonno, al risveglio Ercole constata con 
i suoi stessi occhi la morte dei figli, mentre in Euripide sarebbe stato Anfitrione e fargli scoprire 
la verità. La scelta del suicidio riconduce al linguaggio dell’“invincibile violenza”, l’unico a 
Ercole noto, la risoluzione finale. Sarà Anfitrione a condurre ad esito positivo la vicenda, persua-
dendo Ercole a rinunciare al proposito. Ciò che compone l’argomento fondamentale con cui lo 
persuade è una concezione del tempo che assomiglia a quella senecana, in quanto il tempo indi-
viduale è costituito di occasioni specifiche che si rivelano vere e proprie opportunità. Queste 
sono in grado di compensare i colpi bassi della fortuna imprevedibile, ma non sono sufficienti a 
spiegare la decisione finale di un eroe che, rinunciando a morire, si rimette alla volontà del padre 
che minaccia di uccidersi, ispirato da un sentimento di pietas non dissimile dall’obbedienza del 
famulus che lo caratterizzava all’inizio. L’esortazione di Teseo Vivamus e l’invito a recarsi ad 
Atene per purificarsi dalla colpa, come aveva fatto Marte, chiudono una tragedia che in questo 
modo non vuole solo ribadire il suo legame con Euripide (ove Teseo aveva spazio maggiore), né 
accennare entusiasticamente un inno di vittoria. Lo studioso evita così gli eccessi di chi anche 
nell’ultimo gesto aveva voluto vedere un atto stoico di rinuncia alla hybris, e scorge nella scelta 
di non suicidarsi un tentativo di sanare le contraddizioni insite in una natura duplice, con l’aiuto 
del padre mortale e di Teseo.

Le parti rimanenti del volume riguardano il V libro del De rerum natura di Lucrezio. La 
parte terza (ancora già comparsa a Verona nel 1986), dal titolo Progresso umano e intervento dei 
migliori. Su Lucr. 5, 1105-1107 (87-122), tratta di quel gruppo di versi che sono imperniati 
sull’uscita dell’uomo dalla condizione ferina e che, a causa di alcune contraddizioni, sono stati 
sottoposti a correzioni e congetture a partire dal Lachmann, che giunse a condannare in blocco i 
versi 1091-1160, considerandoli una aggiunta posteriore. Lo studio del Bertoli passa in rassegna 
le posizioni critiche di J.P. Borle, A. Robin -L. Ernout, G. Sasso, alla ricerca di quella che spiega 
con più coerenza il brusco passaggio che va dalla nascita della monarchia all’anarchia e al dirit-
to positivo. Uno dei termini della disquisizione riguarda ingenio qui praestabant del v. 1106, 
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messo di volta in volta in rapporto ai re sapienti di Posidonio o semplicemente a uomini intellet-
tualmente superiori, ma in realtà il dibattito era presente già a partire da Platone e i sofisti, e in 
qualche misura, se pur legata al linguaggio, nella lettera di Epicuro ad Erodoto. Secondo lo stu-
dioso bisogna “attenuare (…) i legami tra la figura dei migliori e quella dei re”, probabilmente 
da intendere non come peculiari di questo passaggio. Ad indicarlo sarebbe la frequenza ripetuta, 
implicita o esplicita, di una impigra mens in altri passaggi relativi al fuoco, alla tessitura, il lin-
guaggio, le magistrature (ove ci sono affinità con Ermarco tramandato da Porfirio de abst. 1, 
7-12), e nei versi ricapitolativi finali (1452-55).

L’interpretazione di questo passo è stata condizionata anche dalla struttura del finale del libro 
V, che, come si diceva, era stato revisionato da C. Lachmann e da molti altri dopo di lui (C. Gius-
sani, K. Westphalen, J. Bayet, K. Barwick). Il Bertoli è del parere che una via per uscire dalle 
incoerenze potrebbe essere quella indicata da R. Mondolfo, in La comprensione del soggetto 
umano nell’antichità classica, Firenze 1957 (ma per ovvi motivi, non conosce il recente volume 
di N. Bruno, L’origine della violenza e della paura, 2020), che intende che gli uomini praestant 
ingenio solo rispetto alla categoria degli animali. Tale traduzione spazzerebbe via qualunque 
necessità di pensare ad una categoria privilegiata per capacità intellettuali (concetto già di Dio-
doro, Cicerone, Vitruvio), e accrescerebbe anche la coerenza dei versi rispetto a quel che prece-
de, come indicato anche da quel -que iniziale che è stato corretto, e dall’uso dell’imperfetto per 
i verbi monstrabant (v. 1106), videbant (v. 1103).

Il tema della quarta parte, edita a Verona nel 1991, è L’elegia I.3 di Tibullo (125-170), e vede 
il poeta elegiaco malato a Corfù e impossibilitato a seguire Messalla e i suoi in Oriente. A questo 
motivo si somma quello di Delia, equiparata a madre e sorella dal poeta per l’autenticità del 
sentimento paragonabile a quello coniugale. Ciò esprime già una significativa differenza dalla 
Cinzia properziana: l’una, Delia, in lacrime e impegnata a offrire voti agli dei per un sicuro ritor-
no del poeta, l’altra scagliata contro l’amante per la sua durezza e infedeltà. Questo il presuppo-
sto, discusso nelle pagine successive, a volte guastate da una certa prolissità, che discutono, 
passaggio dopo passaggio, l’intera elegia e le sue componenti: l’invocazione a Iside (abitualmen-
te identificata con Cerere) e il “complementare” ricorso a Lari e Penati; la condanna della navi-
gazione e della guerra (in consonanza, oltre che con Arato, con la IV ecloga di Virgilio e l’epodo 
16 di Orazio) e la personale preghiera a Giove, che rivelano uno “sdoppiamento” ovvero una ri-
flessione prima a livello oggettivo e poi a livello soggettivo; l’epigramma dai toni sepolcrali (di 
cui si discutono il quod si di v. 53, l’appello a Messalla, e ove si attuano il trionfo dell’amante sul 
guerriero e “la superiorità morale dell’impegno elegiaco” con la subordinazione del guerriero 
all’amante –), la promessa di Venere di condurlo all’Elisio, ove “a dominare è lo spirito edonisti-
co” e si indovina l’ipotesto pindarico della seconda Olimpica, solo che qui l’Elisio è destinato 
agli amanti che si configurano come nuovi beati. Il tema della discolpa è poi il filo conduttore di 
tutta la parte centrale, che va dal v. 20 al v. 80. Qui però Tibullo da accusato diventa accusatore, 
in quanto paventa una colpa più grave della propria (che è l’assenza), identificandola in chi po-
trebbe profittare della sua assenza per cercare di sedurre Delia. È allora che Delia assume le 
sembianze di una Penelope o di una matrona romana, intenta a filare la lana (vv. 83-88), ben 
lontano dalla vera natura di donna secundae classis come era proprio dell’elegia. La castitas è la 
prerogativa del rapporto di ambedue questi amanti anche nella lontananza e dunque è una virtù 
possibile nell’elegia, che subito dopo viene ripartita, alla luce delle considerazioni svolte, in tre 
parti e sei sezioni.

Il tema della quinta e ultima parte è Vestigia: la vicenda umana in Lucrezio (173-240) in cui, 
tornando in parte sulla questione già discussa (questa volta recuperata da un saggio del 2013), 
Bertoli descrive la ‘vicenda’ del progresso umano nel finale del libro V, qui non basato sul biso-
gno ma su un fisiologico progredire, che però porta con sé anche i segni del decadimento. Come 
si combinino le parti di questo ambivalente discorso che procede per ‘sottrazione’ rispetto alla 
preistoria di un mondo, che all’inizio sembra impostato sul principio dell’analogia rispetto al 
comportamento atomico, che non contempla la pax fra le specie come animali e uomo, è oggetto 
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di indagine. Questa trova nell’“indebolimento dovuto alla nascita di vincoli affettivi, cioè all’af-
fermarsi di uno stabile legame familiare” un parallelo rispetto alla tendenza atomica all’aggrega-
zione; nella monarchia, scandita nel primo momento dei reges e nel secondo della divitioris 
secta, un passaggio (sulle ragioni del quale “il testo non dà appigli”) da discutere forse rispetto 
alla fonte posidoniana e filodemea, di certo raffrontabile alla fonte epicurea voluta da A. Grilli, 
volta a sottolineare quanto in questo processo storico abbia contato “la ricerca della personale 
sicurezza”, oltre a quella apparentemente più visibile del denaro. Nelle ultime pagine lo studioso 
ritorna sul tema della famiglia e dell’aequitas (pure su amicitia e concordia), ancora sulla mo-
narchia, l’anarchia e la nascita del diritto e, a seguire, sulla religione, espressione di rationis 
egestas e formido divum, riprendendo i vv. 1204-1210. Il paragrafo riesamina anche il rifiuto 
della tesi prometeica sull’origine del fuoco, gli interrogativi relativi al tempo di 5, 1212-14 e, 
infine, il passo sui metalli. Anch’essi, tutti superati dalla scoperta ‘tardiva’ dell’oro, oltre ad es-
sere stati conquistati per effetto del loro stesso lepos, sono stati usati come mezzo “per assicurar-
si la supremazia in guerra”. I vv. 1341-49, più volte discussi per l’autenticità, vengono difesi 
dallo studioso col concorso della bibliografia corrente (M. Gale, J.A. Shelton, E.H. Kenney) e il 
parallelo con altri luoghi in cui ricorrano mondi diversi dal nostro (variis mundis creatis: 5, 528). 
Agricoltura musica astronomia sono ritenuti espressione di una ricerca estetica, ma la trattazione 
giunge al suo cacumen (5, 1457) tramite il cenno alla ‘teoresi’, ovvero alla capacità umana di 
elaborare il nuovo attraverso il già noto: aliud ex alio clarescere corde videbant (vv. 5, 1452 e 
56). Le conclusioni puntano a sottolineare come “le varie tappe dell’incivilimento umano non 
prescindono da valutazioni che talvolta diventano chiaro insegnamento morale”, segnando così 
una significativa distanza dalla vita pubblica dell’epoca, e attuando la ricerca vana di un perfu-
gium da identificare per lo più con gli insegnamenti razionalizzanti di Epicuro, rispetto ai quali 
rimarranno sempre incancellabili i vestigia della natura umana.

Mariantonietta Paladini

Seneca, L’ira. Saggio introduttivo, nuova traduzione e note a cura di Rosanna Marino. 
Santarcangelo di Romagna, Rusconi Libri, 2021, pp. IX-264.

Rivolto ad un pubblico di non specialisti, ma curata da specialisti – come si legge nella pre-
fazione a cura di Anna Giordano Rampioni, curatrice della nuova collana di classici greci e latini 
edita da Rusconi – il volume presenta una nuova traduzione italiana integrale del De ira, il dia-
logo più lungo della produzione senecana. Il testo latino e la sua traduzione sono preceduti da un 
saggio introduttivo in cui Rosanna Marino, che cura l’intero volume, dopo aver esordito con un 
tristemente riuscito collegamento tra la nostra epoca, afflitta spesso dalla cultura dell’odio, oltre 
che dal Covid-19, e l’ira, un male sempre latente, sottolinea come la passione sia condannata dal 
filosofo cordovese come la più temibile e pericolosa sia per l’etica del singolo che per quella 
collettiva che investe la sfera politico-sociale: non è infatti un caso che nei tre libri che compon-
gono il dialogo l’autore faccia frequentemente riferimenti ai principes della gens Giulio-Claudia. 
Seguono sette paragrafi che ripercorrono, in maniera essenziale, i nodi salienti dell’opera relati-
vamente al contenuto, alla struttura e alla sua ricezione.

Il primo breve paragrafo riguarda la datazione del dialogo che deve essere stato scritto neces-
sariamente dopo il 41 d.C., anno della morte di Caligola frequentemente oggetto di scherno 
nell’opera e exemplum per eccellenza di uomo soggetto a questa passione. Il secondo è dedicato 
alla struttura del dialogo che sembra procedere in maniera disordinata e poco organica con nume-
rose ripetizioni e sproporzioni tra le parti. Interessante la scelta di marcare graficamente in gras-
setto le parole che, secondo la scrittrice, scandiscono le sezioni argomentative dell’opera, intro-
dotte dall’invocazione a Novato, fratello dell’autore e destinatario del dialogo. Il terzo paragrafo, 
L’ira tra moralisti e filosofi, indaga il giudizio espresso da filosofi e scrittori sulla passione e 
quindi le fonti senecane usate spesso come forma di condanna: Aristotele in primis, non a caso 



STUDI LATINI
Collana diretta da Giovanni Cupaiuolo e Valeria Viparelli

86. G. Cupaiuolo, L’ombra lunga di Terenzio, 2014.

87. R. Valenti, Le forme latine della scienza: il Dynamica de potentia di W. G. 
Leibniz, 2015.

88. Venanzio Fortunato, Vite dei santi Paterno e Marcello, a cura di P. San-
torelli, 2015.

89. M. Onorato, Il castone e la gemma. Sulla tecnica poetica di Sidonio Apol-
linare, 2016.

90. M. Onorato, La seduzione del libellus. Metapoetica e intertestualità in 
Marziale, 2017.

91. M. Venuti, Il prologus delle Mythologiae di Fulgenzio. Introduzione, testo 
critico, traduzione e commento, 2017.

92. L. Annaei Senecae, De constantia sapientis, a cura di F. R. Berno, 2018.

93. Viuit post proelia Magnus. Commento a Lucano, Bellum ciuile VIII, a cura di 
V. D’Urso, 2019.

94. Aa. Vv., Lo specchio del modello. Orizzonti intertestuali e Fortleben di Sido-
nio Apollinare, a cura di A. Di Stefano e M. Onorato, 2020.

95. Aa. Vv., Verborum violis multicoloribus. Studi in onore di Giovanni Cu-
paiuolo, a cura di S. Condorelli e M. Onorato, 2019.

96. Venanzio Fortunato, Vita di Gennaro vescovo di Parigi, a cura di P. San-
torelli, 2020.

Paolo Loffredo Editore SRL
Via U. Palermo 6

80128 Napoli
www.loffredoeditore.com – paololoffredoeditore@gmail.com


